Mons. Venturo Lorusso
Oblato Benedettino

“Attesta la Parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo”

(Ap.1,2)
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Quarto fascicolo: All’angelo delle sette chiese
                            L’affievolimento della fede
Premessa. Ritengo utile conoscere con attenzione il messaggio dell’Apocalisse alle sette chiese dell’Asia minore per comprendere l’importanza dell’Anno della fede, indetto da Benedetto XVI, perché sia data ad ogni comunità di cogliere la propria situazione di fede in cui si trova. Risvegliare l’entusiasmo d’essere cristiani dovrebbe impegnare tutti i fedeli del terzo millennio. Anche questa proposta fa parte di un corso di esercizi quali quelli già messi in rete. La Parola di Dio si diffonda nell’etere per quanti ne hanno fame e sete. 

Non mi trattengo a discernere chi è l’autore di questo testo, ultimo dei libri ispirati del Nuovo testamento, avendone fatta una presentazione già nel secondo fascicolo: i “segni” dell’amore nell’evangelo di Giovanni con queste considerazioni: Riguarda Ap.1,1-2 fin dai primi tempi l’autore era discusso: Giustino (160 ca.) parla di “uno degli apostoli”, mentre Ireneo (200 ca.) fa riferimento al quarto evangelista per i termini di “Agnello”, “acqua viva” ecc. Gli esegeti contemporanei negano la paternità dell’autore del quarto evangelo e fanno riferimento ad un profeta sconosciuto che si presenta come “suo servo”, in riferimento a Gesù Cristo (Ap.1,1), fedele alla “parola di Dio e alla testimonianza di Gesù Cristo” (Ap.1,2.9). 

“Beato chi legge e beati coloro che ascoltano”.
Ap.1,1-3; 22,6-10.
 1 Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni. 2 Questi attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. 3 Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino.
22, 6 Poi mi disse: «Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve. 7 Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».
8 Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. Udite e vedute che le ebbi, mi prostrai in adorazione ai piedi dell'angelo che me le aveva mostrate. 9 Ma egli mi disse: «Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».
10 Poi aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino.
 * Per molti il testo è considerato una rivelazione di avvenimenti misteriosi in un cielo immaginario che non hanno nulla a che fare con le problematiche della terra. Invece si tratta di un libro profondamente profetico, che ci conduce alla comprensione interiore delle vie di Dio per educare la sua Chiesa e per richiamare il mondo intero con spingere tutti all’umile adorazione del Dio unico e vero. Gianfranco Ravasi ha scritto: “L’Apocalisse è il libro del presente e del futuro, della lotta e della speranza, del seme e dell’albero”. Conoscerlo in parte farà di certo gran bene spirituale.
- Il richiamo a “cose che devono presto accadere” indica una imminenza e un carattere irrevocabile per il compimento del progetto di Dio, destinato a suscitare un confronto ed un impegno immediato (v.1).
- Gesù, come rivelazione di Dio e testimone del suo piano d’amore incontra opposizione e persecuzione delle potenze terrestri, ed ora ha passato il testimone alla comunità cristiana, la quale ne è beneficiaria e, illuminata dallo Spirito, diventa a sua volta testimone fino ai confini della terra (v.2).
- Per riconoscere l’importanza del messaggio, penetrarlo e viverlo, occorre mettersi in ascolto e così si godrà della prima beatitudine contenuta nell’Apocalisse (v.3). 

* L’elenco delle beatitudini contenute nel libro è questo:

1. “Beato chi legge e beato chi ascolta” (1,3); 

2. “Beati i morti che muoiono nel Signore” (4,13);

3. “Beato chi è vigilante” (16,15);
4. “Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello” (19,9);

5. “Beati e santi quelli che prendono parte alla prima risurrezione” (20,6);

6. “Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro” (22,7);

7. “Beati coloro che lavano le loro vesti (22,14).
-  Nel capitolo che contiene l’epilogo del libro sono racchiusi ammonimenti ed esortazioni che riassumono i temi e le espressioni del prologo. Il contenuto del testo, dato a tutti i cristiani è affidabile, perché contiene un messaggio di un angelo di Dio con il quale viene indicato il senso degli eventi guidati dal progetto di Dio e orientati al suo compimento con “parole certe e veraci” (22,6).
- Parla Cristo con la promessa: “Ecco, io sto per venire”, e si formula la sesta beatitudine uguale alla prima, anche se in forma abbreviata (v.7).
- Si dà risalto ai profeti con l’indicare che coloro che rispondono adeguatamente alla parola di Dio rivelata per loro mezzo sono uguali agli angeli. Questi, però, non vanno adorati, perché sono solo degli inviati da Dio, l’unico a meritare adorazione (vv.8-9).
- A differenza della rivelazione fatta a Daniele: “Chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine”, l’autore riceve un comando contrario, perché il messaggio non è per un futuro lontano, ma interessa le comunità che lo avrebbero ricevuto e stavano sostenendo una lotta difficile con le potenti autorità di tempo (v.10).
 * Questi versetti commentati servono ad inquadrare opportunamente l’esame di “quel che dice lo Spirito” alle sette chiese come mi accingo a esaminare. Per lo Spirito santo la Chiesa non è un fatto statico, fissato agli inizi e fossilizzato, ma è un evento dinamico, in continuo divenire. È colui che conduce noi alla “verità tutta intera”, di cui ancor oggi dobbiamo esserne cercatori. Si uccide lo Spirito se ci chiudiamo in una congrega di eterni ed incalliti adoratori del tempo passato, nostalgici irrecuperabili. Lo Spirito è futuro, tensione dinamica, vitale e vitalizzante di un proiettarsi continuo aldilà che diventa presente nel nostro quotidiano di oggi con l’ascolto in inviolabile silenzio e docile disponibilità per un contemplativo colloquio.  
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LE CITTA’ AMMONITE
1. Risvegliare il “primo amore”.                                                                                                                                                             Ap.2,1-7.

 1 All'angelo della Chiesa di Efeso scrivi:
Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro: 2 Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza, per cui non puoi sopportare i cattivi; li hai messi alla prova - quelli che si dicono apostoli e non lo sono - e li hai trovati bugiardi. 3 Sei costante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. 4 Ho però da rimproverarti che hai abbandonato il tuo amore di prima. 5 Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima. Se non ti ravvederai, verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto. 6 Tuttavia hai questo di buono, che detesti le opere dei Nicolaìti, che anch'io detesto.
7 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò da mangiare dell'albero della vita, che sta nel paradiso di Dio.
* Nell’avvio al commento delle lettere alle sette chiese è utile precisare che, forse, non sono esistite separate dalle altre. Ci si domanda se hanno avuto uno speciale rapporto con Giovanni come “capo” di queste o costituiscono problema per la posizione geografica avuta come punto di incontro tra oriente e occidente, ed infine ci si chiede se la ragione dello scritto è determinato per avere, queste città, un sviluppato culto per l’imperatore. Il contenuto degli appelli ricalca l’allocuzione profetica: “scrivi e dì loro”, per cui l’autore si fa portavoce di Gesù risorto, indicato come “angelo”, dedotto dal “conosco”. Lo schema della formulazione parte dall’elogio per giungere al biasimo, poi invita al pentimento e fa delle minacce ed insieme delle promesse, e termina con due sentenze sul prestare attenzione e poi su una prospettiva che varia secondo a chi si indirizza.
- Efeso è stata fondata intorno al 1100 a.C. ed era considerata luce dell’Asia (“lumen Asiae”) per la migliore organizzazione della regione. Raggiungeva quasi trecentomila abitanti con numerosi templi, famoso quello ad Artemide Polimaste, con templi e terme. Paolo vi soggiornò tre anni, come si racconta negli Atti 19 e nella lettera agli Efesini. “Colui che tiene sette stelle” per indicare pienezza e totalità, per cui Cristo risorto parla a tutta la chiesa, mentre “cammina in mezzo ai sette candelabri”, che erano d’oro nel tempio di Gerusalemme (1,12) sta ad indicare la presenza costante di Cristo nella sua Chiesa (v.1).
- Riconosce la realtà in tutto quello che ha di positivo anche in riferimento ai capi itineranti, qual era l’apostolato diffuso nella chiesa primitiva, “trovati bugiardi”. Perché? Forse per l’insegnamento contrario a quello degli apostoli autentici, oppure per la pretesa di diventare guide della comunità (vv.2-3).
- Denuncia la corruzione con “hai abbandonato il tuo amore di prima” Con il tempo molte istituzioni nella Chiesa, nate con purezza dall’amore per Gesù, finiscono nel burocratizzarsi nella gestione di beni e di persone. È necessario conservare lo spirito profetico nel denunziare il male e conservare l’amore per i poveri (v.4).
- La minaccia è nell’allegoria della perdita di posizione preminente, se lo stile di vita non torna ad essere esemplare (v.5).
- Chi sono i “nicolaiti”? Si ignora il contenuto di questa eresia, collegata al diacono “Nicola, prosèlito di Antiochia” (At.6,5). Oggi gli esegeti tendono a dare un valore simbolico, poiché Nicola deriva dal greco “nica=vittoria” si pensa che l’elogio sia da attribuirsi alla “vittoria” sulle tendenze gnostiche e libertine del tempo (v.6).
- Lo Spirito e Cristo risorto vengono ad interscambiarsi nelle loro relazioni con i cristiani. “Vincitore” è riferito alla lotta ingaggiata contro Satana e i suoi alleati. “Albero della vita” è richiamo a Gen.2,9 in Eden e si trovava “in mezzo al giardino”. Si attendeva un Messia che riconducesse gli Ebrei nell’Eden, dall’autore indicata come nuova Gerusalemme: “in mezzo alla piazza della città … si trova un albero della vita che dà frutto dodici volte all’anno” (22,2) (v.7).
* Il peccato della chiesa di Efeso è di non vivere più in un contesto d’amore. La minaccia è nel rischio di essere rimossa dal circuito vitale della Trinità. Non resta che la conversione: superare lo stato di inerzia e frantumare una certa cultura o mentalità di rassegnazione. Siamo invitati a volare in alto, riandare alla sorgente dell’Amore che è Dio, scoprire il suo amore preveniente per fare della nostra vita una risposta di amore. “Chi ha orecchi, ascolti” è una promessa che infonde coraggio, forza, fiducia, speranza. Cambiare è possibile per chi fa la verità, torna alle opere del tempo dell’entusiasmo, vincendo l’egoismo, il male, il peccato. Ripartire da Cristo centrandosi in Lui.   
2. Le doglie per una nuova nascita.
Ap.2,8-11.

 8 All'angelo della Chiesa di Smirne scrivi:
Così parla il Primo e l'Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita: 9 Conosco la tua tribolazione, la tua povertà - tuttavia sei ricco - e la calunnia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma appartengono alla sinagoga di satana. 10 Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita.
11 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte.
* Seguire Cristo è immettersi nel suo destino di “kenosis”. È Un cammino che richiede una fede radicale, come al tempo di privazioni durante l’esodo per gli Ebrei, sostenuti dalla promessa di “una terra dove scorre latte e miele”, un futuro che si perde di vista quando si è nella sofferenza, nell’angoscia, nella morte, soggetti anche a tentazioni ed ogni prova di arti diaboliche.

- Smirne si trova a 75 km. a nord di Efeso. Era una città che accoglieva gli ebrei ed aveva una sinagoga potente. La parola è posta su “il Primo e l’Ultimo”, “morto e tornato in vita”. Si presenta subito un modello, un’esortazione a conforto per la comunità che temeva la persecuzione ed il martirio. Già in Isaia troviamo queste parole: “Così dice il re d’Israele, il suo redentore, il Signore degli eserciti: Io sono il primo e l’ultimo, fuori di me non vi sono dei” (44,6) (v.8).
- Anche il conoscere trova nell’Esodo il riferimento: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido” (3,7). Ora i cristiani di Smirne erano immigrati in povertà, perché sradicati dalla guerra del 66-74 d.C. Tuttavia per il dono della fede “sei ricco”. Chi sono coloro che “si proclamano Giudei e non lo sono”? Prendendo l’espressione alla lettera si può pensare ad ebrei cristianizzati, ma è più probabile che si riferisce a quelli rimasti fedeli a Mosè, veri eredi dell’ebraismo, e contestavano ai convertiti a Cristo il dirsi ancora Giudei. S. Paolo, invece, aveva dichiarato: “Non i figli della carne sono figli di Dio, ma i figli della promessa sono considerati come discendenza” (Rm.9,8). Le polemiche non sono solo per motivi religiosi, perché hanno sempre riflessi socio-economici. L’autore con il tacciarli “sinagoga si satana” fa eco alle parole di Gesù, il quale contestava il loro dirsi veri figli di Abramo e diceva: “Voi avete per padre il diavolo” (Gv.8,44) (v.9).
- Annuncia una prossima persecuzione assai breve, ispirata dal “diavolo”, il calunniatore . Si ritiene che dietro gli esseri umani, quali i Giudei che si oppongono ai seguaci di Giovanni, vi sia il capo degli spiriti maligni, forza e mandante. In questa stessa città di Smirne una persecuzione sarà provocata sotto la spinta degli ebrei, come raccontano gli atti del martirio del vescovo Policarpo (+155 d.C.). “Sii fedele”, perché la fedeltà è disposta anche al martirio per testimoniare l’attaccamento al vangelo. Solo così si consegue la “corona della vita”, in riferimento alla vittoria degli atleti negli stadi. Nella lettera di Giacomo si dice: “Beato l’uomo che resiste alla tentazione perché, dopo averla superata, riceverà la corona della vita” (1,12) (v.10).
- L’evitare la “seconda morte” rispetto alla prima corporale, significa sfuggire alla morte eterna, ultima e definitiva. L’Apocalisse vi torna spesso: “Beati e santi… su di loro non ha potere la seconda morte” (20,6); “Poi la morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte” (20,14); e ancora: “Per i vili e gli increduli, gli abbietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte” (21,8) (v.11).
* La sofferenza d’ogni genere, soprattutto nelle relazioni alterate tra consanguinei ed amici, potrebbe indurre a sconforto, abbandono. Motivo di fiducia è il Signore Presente; Egli non abbandona e il momento della tribolazione è breve, “un momentaneo, leggero peso” (2Cor.4,17). A noi si richiede di rimanere fedeli, perché questa fedeltà è: dono di Dio, il solo a restare fedele (“Se manchiamo di fede, egli rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso” 2Tim2,13); verità del “sì” alla vocazione scelta, che richiede una risposta personale e continua al Dio fedele, e questo non è possibile senza la croce; testimonianza della potenza del Signore nella pochezza e povertà nostra, perché il Signore sceglie ciò che è stolto, è debole, è ignobile e disprezzato (cfr. 1Cor.1, 26ss.). E’ difficile pensare ad una testimonianza matura senza la fedeltà.

3. La Parola di Dio, spada per la battaglia della vita.

Ap.2,12-17.

12 All'angelo della Chiesa di Pèrgamo scrivi: Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli: 13 So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana. 14 Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione. 15 Così pure hai di quelli che seguono la dottrina dei Nicolaìti. 16 Ravvediti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. 17 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all'infuori di chi la riceve.
* L’identità profonda del cristiano è data da Cristo. La sua parola ascoltata e praticata ci rende “cristiforme”. Se l’angelo chiede alla comunità di Efeso il ritorno al “primo amore, e alla comunità di Smirne fa comprendere che nulla nasce senza fatica e sofferenza, ora, alla comunità di Pergamo, l’angelo insegna che può sconfiggere Satana con la “spada affilata” che è la Parola di Dio.

- Pergamo è collocata a 70 km. da Smirne. In questa città si praticano diversi culti, tra cui quello a Esculapio/Asclepio, dio della medicina, e anche il culto di Roma e per l’imperatore Augusto. Si trovava anche una ricca biblioteca, poiché gli abitanti di Pergamo avevano scoperta la “pergamena”, pelle di pecora essiccata su cui si scriveva. “La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio” (Eb.4,12). S. Paolo, nel descrivere in termini militari, parla di armatura che i cristiani devono indossare “per spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno”, ed esorta a prendere “la spada dello Spirito, che è la parola di Dio” (Ef.6,17). L’autore del libro dell’Apocalisse dice che Cristo “ha la spada affilata a due tagli” (v.12).
- Il riferimento al “trono” di satana è per la presenza dei templi a Zeus, a Esculapio, a Roma e ad Augusto o per il seggio del governatore romano? Comunque, Satana è l’istigatore della persecuzione contro i cristiani fino a mettere a morte “Antipa, il mio fedele testimone”, sentenza emessa dal governatore di Roma, identificabile con Satana, “drago” o “bestia” dei cc.12-13. La spada di Cristo contrasta con la spada di Roma. La comunità di Pergamo viene elogiata perché è rimasta fedele, rifiutando di chiamare Signore l’imperatore (v.13).
- Il rimprovero è per avere in sé dei seguaci di “Balaam”, istigatore della infedeltà di Israele e prototipo di un compromesso religioso. Tutta la travagliata storia del ricorso di Balak presso Balaam è raccontata nel libro dei Numeri cc. 22-24. In 2Pt. si trova scritto circa i figli della maledizione “abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di Bosor, al quale piacevano ingiusti guadagni” (2,15). Nell’Antico testamento il termine fornicare è una metafora per indicare l’idolatria, assimilazione religiosa e culturale dell’agire e del pensare dei pagani (v.14).
- Si torna a parlare dei settari, detti “Nicolaiti”, qui riferito ad un insegnamento quasi identico a quello di Balaam (v.15).
- La conversione richiesta consiste nel tornare a riconciliarsi con “la spada della mia bocca”, cioè accogliere la Parola di Dio, poiché “chi ascolta la mia parola… ha la vita eterna”, ed è salvo (Gv.5,24). Abbandonare la dottrina di Balaam e dei Nicolaiti e aderire alla dottrina del vangelo è l’invito fatto alla comunità (v.16).
- La promessa contenuta ancora una volta si comprende nei racconti dell’Antico Testamento. In Esodo è detto: “Prendi un urna e mettici un omer completo di manna; deposila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti” (16,33). È il memoriale della provvidenza. Geremia aveva nascosta l’arca dopo la distruzione di Gerusalemme: “Trovò un vano a forma di caverna e là introdusse la tenda, l’arca e l’altare degli incensi e sbarrò l’ingresso” (2Mac.2,5). Si attendeva “il giorno di Jhwh” per ritrovarla secondo alcuni scribi. In questo richiamo alla manna vi è un riferimento, quindi, alla fine dei tempi, quando saranno definitivamente donati i beni messianici. Per il cristiano la manna richiama spiritualmente l’eucaristia, cibo escatologico e primizia della vita celeste. “I vostri padri hanno mangiato la manna del deserto” e sono morti “Chi mangia questo pane vivrà in eterno” (Gv.6,31.58). Il simbolo della “pietruzza bianca”, colore della vita e della gioia, ha una incerta interpretazione: talismano o voto di assoluzione, come si procedeva in tribunale, o tessera d’ingresso? Il termine “un nuovo nome” è una potente formula magica e se nessuno lo conosce, nessun altro può farne uso. Probabilmente si riferisce a Gesù, risorto e glorificato, detto “nuovo” come le realtà cristiane, quali il mondo, il cielo, l’alleanza, la creatura, il comandamento, l’uomo “nuovo” (v.17).
* L’invito del brano esaminato emerge nella richiesta di fedeltà alla parola di Dio in un momento attuale di confusione di messaggi. È la sola capace di distinguere il bene dal male per non cedere ad altre dottrine erronee, di Balaam o di Nicolaiti sempre affioranti. Ogni giorno occorre convertirci da una mentalità umana, e con l’ascolto, la preghiera e il servizio fraterno aiutare e confortare ciascuno a scoprire il disegno di Dio sulla propria vita. Ancora, per scoprire la “manna nascosta” bisogna approfondire il grande e sublime mistero eucaristico, il già della salvezza, quale Presenza di Cristo risorto nei segni visibili e profezia che anticipa il “non ancora”. 

4. Sfidare la mentalità dominante

Ap.2,18-29.
18 All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. 19 Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. 20 Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Iezabèle, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli. 21 Io le ho dato tempo per ravvedersi, ma essa non si vuol ravvedere dalla sua dissolutezza. 22 Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si ravvederanno dalle opere che ha loro insegnato. 23 Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le proprie opere. 24 A voi di Tiàtira invece che non seguite questa dottrina, che non avete conosciuto le profondità di satana - come le chiamano - non imporrò altri pesi; 25 ma quello che possedete tenetelo saldo fino al mio ritorno. 26 Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, 
darò autorità sopra le nazioni;
27 le pascolerà con bastone di ferro
e le frantumerà come vasi di terracotta,
28 con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del mattino. 29 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.

* La specie umana è passata dall’”homo sapiens”, impegnato nella ricerca della verità, all’”homo consumens” strumentalizzato dal tornaconto di mercato. La pubblicità moltiplica i desideri e ingigantisce i bisogni. Occorre possedere uno spirito critico e far sorgere l’”homo serviens”.
- Tiatira si trova a 65 km. da Pergamo. È la più piccola delle sette città nominate dall’Apocalisse, eppure ad essa si trova indirizzata la lettera più lunga. È l’unica volta che si nomina “il Figlio di Dio”, spesso però Dio è indicato come Padre di Cristo. “Ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre” (1,6); “La stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio” (2,27); “Lo riconoscerò davanti al Padre mio” e “siedo con il Padre mio in trono” (3,5.21); “Scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo” (14,1). I suoi occhi hanno la forza d’incendiare. Il riferimento al potere dello sguardo del Figlio di Dio è richiamato spesso dal vangelo: “Il Signore si voltò e fissò il suo sguardo su Pietro… e uscito fuori pianse amaramente” (Lc.22,61-62). Ma anche nell’Antico Testamento si trova la visione di un uomo, “i suoi occhi erano come fiamme di fuoco” (10,6) (v.18).                                                                                                                    - Il problema serio non è avere amore, o essere nella verità della fede, e neppure il servizio fraterno, ma è soprattutto avere costanza, cioè un progressivo progresso rispetto a prima. Il pericolo, quindi, è nel non migliorarsi, acquietarsi, assuefarsi, mancare della spinta propulsiva (v19).              - Il rimprovero consiste nel permettere d’insegnare ad un rivale di Giovanni, cui dà il nome di Gezabile. Nell’Antico Testamento questa era la moglie di Acab, figlia del re di Sidone, la quale favorì il culto a Baal e indusse il re “a servire Baal e a prostrarsi davanti a lui” (1Re,16,31). Alcuni cristiani di Tiatira la riconoscevano come profetessa e praticavano costumi pagani. Il richiamo è determinato dal fatto che la comunità tutta era passiva nel tollerare costoro (v.20).
- Il rifiuto di convertirsi e di ravvedersi dalla “prostituzione”, sempre più dilagante, è intesa come volgersi all’amore per i costumi pagani e quindi il tradimento verso l’insegnamento di Cristo, che porta all’esperienza di  fallimento agli occhi di “Colui che scruta i reni e i cuori”, cioè gli affetti e i pensieri degli uomini. In questo brano è riferito a Cristo, in altri allo Spirito “Colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito” (Rm.8,27), e nell’Antico Testamento a Jhwh: “Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per rendere a ciascuno secondo la sua condotta” (Ger.17,10 ed in altri innumerevoli testi) (vv.21-23).
- Per quanti non hanno deviato dalla sana dottrina e non si sono lasciati sedurre dalle “profondità di Satana”, cioè da formule e pratiche magiche per controllare gli spiriti maligni, non sarà loro imposto altro, purché siano fermi a quanto dato per la loro salvezza (vv.24-25).
- La promessa sta nel condividere la regalità messianica sulle nazioni, cioè sui pagani o l’insieme dei popoli, e il Signore non userà il “bastone di ferro”, strumento di punizione, come profetizzato: “non temere l’Assiria che ti percuote con la verga e alza il bastone contro te… la mia ira li annienterà” (Is.10,24), anzi saranno frantumati, “fremettero le genti, i regni si scossero; egli tuonò, si sgretolò la terra” (Sl.46,7). Il senso è che chi agisce facendo il male agli occhi di Dio sarà distrutto, mentre si salverà che è fermo nelle opere di Dio (vv.26-27).
- Con l’espressione “a lui darò la stella del mattino” viene rafforzata la partecipazione di associazione a Cristo con l’essere glorificato e reso immortale come lo è Lui. La conclusione è identica ad altri annunci  con l’esortazione a prendere sul serio quanto è comunicato dall’angelo (vv.28-29). 
* Una forma mentale e uno stile di vita secondo le suggestioni del mondo condizionano sempre più i fedeli cristiani ancor oggi. Si esclude la croce e il sacrificio, privando la vita dalla sua dimensione salvifica; si perseguono valori cristiani, quale la pace, la solidarietà, la giustizia ecc. senza riferimento a Cristo ed al suo vangelo; si confonde l’efficienza con l’efficacia con il creare strutture e trascurare le persone. Il rimedio sta nel rimanere saldi e fedeli nella sequela di Gesù come indicato dalla Parola di Dio, ricordando quanto scrive la “Lettera a Diogneto: “I cristiani dimorano sulla terra, ma sono cittadini del cielo”.
5. Scegliere di essere più che apparire.
Ap.3,1-6.
1 All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto. 2 Svegliati e rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato le tue opere perfette davanti al mio Dio. 3 Ricorda dunque come hai accolto la parola, osservala e ravvediti, perché se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia in quale ora io verrò da te. 4 Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi mi scorteranno in vesti bianche, perché ne sono degni. 5 Il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. 6 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.
* L’identità del credente è nell’essere non nell’apparire: “Non giudicate secondo le apparenze” (Gv.7,24). Nella vita, nelle relazioni con gli altri la pulsione che spinge l’io è quella di segnalare la propria presenza. Nel bene o nel male purché si parli di sè, ed ecco rincorrere lo schermo per essere visti in televisione o esssere sulla bocca degli altri. La via seguita da Gesù è proprio opposta: trenta anni nel nascondimento e poi lo svuotamento della propria divinità (kenosis) fino a morire come uomo. Senza un serio impegno di vita spirituale non è possibile nascondersi in Dio e preferirLo su ogni cosa per partecipare pienamente al suo mistero pasquale.

- Sardi, capitale della Lidia, era collocata a 60 km. da Tiatira e vi si praticava il culto della dea Cibele, la Grande Madre di tutti gli dei, con riti orgiatrici, lussuriosi e licenziosi. Ma era anche famosa per i suoi tessuti, materie coloranti e gioielli, dando origine, nel VI sec. a.C, al mito di Creso. Viveva dei ricordi delle glorie del passato e nel presente con avidità. Città, quindi, imponente in apparenza, ma in realtà in decadenza. Il Signore si presenta come “Colui che possiede i sette spiriti” per indicare pienezza e totalità tra gli angeli; invece il riferimento alle “sette stelle” significa avere il dominio universale. Egli non si lascia ingannare dall’apparenza, perché conosce che la comunità è impeccabile quanto all’osservanza della legge, ma moralmente è vuota per indifferenza e freddezza. Una situazione tragica di cadavere ambulante! (v.1).
- L’esortazione è alla vigilanza per il ridotto tempo che resta e per l’urgenza di salvarsi (v.2).
- Per questo è invitata a ricordare quanto ha ascoltato e ha accolto, cioè la Parola di Dio, per una conversione e ritorno al primitivo fervore, poiché Egli sta per venire “come un ladro”, immagine usata per la crisi generale alla fine dei tempi. “Se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa” (Mt.24,43), e anche “come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore” (1Tess.5,2). La città di Sardi era caduta già nelle mani di Ciro nel 586 a.C. e poi in quelle di Antioco il Grande nel 218 a. C. (v.3).
- Si accenna a un “libro della vita”. Si tratta di un registro che la comunità aveva, oppure genericamente è un riferimento al “libro della vita dell’Agnello” (13,8), “scritto fin dalla fondazione del mondo” (17,8), “aperto” dinanzi ai morti (20,12) e “chi non vi risultò scritto fi gettato nello stagno di fuoco” (20,15)? Nell’Antico Testamento si fa cenno ad un libro quando “sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del suo popolo. Vi sarà un tempo di angoscia, come non c’era mai stato dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro” (Dn. 12,1). Tradizionalmente con il termine “vesti” si indica la realtà profonda dell’uomo, per cui macchiare la propria veste è immagine del rendersi indegni di partecipare alla vita di Cristo risorto dopo essere stati purificati con il battesimo e aver ricevuto la “veste bianca”, simbolo di vittoria e di gioia, ed essere glorificati al momento della risurrezione: “Venne data a ciascuno di essi una veste candida” (6,11); “tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide” (7,9); “quelli vestiti di bianco chi sono e donde vengono?” (7,11). Il termine riconoscere è eco della promessa di Gesù: “Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Mt.10,32). Una profezia di Malachia diceva: “Parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome (3,16). Si ripete il finale con il riconoscere l’azione dello Spirito in quanto è scritto (vv.4-6).
* La Chiesa di Sardi, preoccupata di apparire, si dedica molto all’organizzazione e finisce per burocratizzarsi, soffocando lo Spirito. Essa ha, così, smarrito il fine del suo esistere in un appiattimento e in un clima di rassegnazione. Presa dalla ricerca di ciò che appare e di ciò che si dice più su di lei, più che di essere e di agire con umiltà, è divenuta incapace di decifrare i “segni dei tempi”. In questa difficile situazione, l’autore ammonisce di:

a) ricordare l’entusiasmo con cui ha accolto la Parola di Dio, che l’ha condotto a scegliere una volta per sempre;

b) osservare la forza del Vangelo, evitando di essere solo in apparenza formale osservante di questo;

c) ravvedersi senza preoccuparsi di ciò che pensano di lei e o di ciò che è stata. Insomma, non essere più un corpo senz’anima, perché Dio l’ama per quello che può diventare dal momento che Egli ha poca memoria dei peccati perché cerca il ravvedimento.

6. Essere “segno” della civiltà dell’amore.

Ap.3,7-13.

7 All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, 

Colui che ha la chiave di Davide:
quando egli apre nessuno chiude,
e quando chiude nessuno apre.
8 Conosco le tue opere. Ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, pure hai osservato la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. 9 Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di satana - di quelli che si dicono Giudei, ma mentiscono perché non lo sono -: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. 10 Poiché hai osservato con costanza la mia parola, anch'io ti preserverò nell'ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. 11 Verrò presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. 12 Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, da presso il mio Dio, insieme con il mio nome nuovo. 13 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.    
* La prova di una vita spirituale autenticamente afferrata dall’amore per Dio è nell’amore per gli altri. Viene considerata come cartina tornasole: “Mostrami la tua fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede” (Gc.2,18); “Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia suo fratello è omicida” (1Gv.3,14-15). È preferibile amare la comunità reale che innamorarsi della comunità ideale o del proprio ideale di comunità.

- Filadelfia, oggi Alasahir, è a circa 50 km. da Sardi. Fu distrutta dal terremoto del 17 d.C. e ricostruita dall’imperatore Tiberio. Al tempo dell’apocalisse era una comunità composta di gente assai umile e povera sia socialmente che intellettualmente: “Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti” (1Cor.1,27). Cristo si presenta con titoli divini: “il Santo, il Verace”, cioè “a chi potreste paragonarmi, quasi io gli sia pari – dice il Santo” (Is.40,25), ed Egli dice il vero per cui merita fiducia. Avere la “chiave di Davide” è l’immagine del maggiordomo con pieni poteri nella casa del re: “Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide; se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire” (Is.22,22). È segno del potere di Cristo risorto, unico mediatore, il quale diede a Pietro un simile potere: “A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli” (Mt.16,19) (v.7).
- La porta che Cristo ha aperto ai cristiani è l’accesso a Dio e nessuno potrà privarli di questo. La menzione ai Giudei del versetto successivo fa supporre una controversia sorta in città tra cristiani ed ebrei sulla mediazione e la relazione con Dio. Si elogia la fedeltà nonostante la “poca forza”, quasi a dire: “Quando sono debole è allora che sono forte” (2Cor.12,10) (v.8).
- Profetizza che alcuni Giudei, i quali si dicono ancora tali, si convertiranno e si prostreranno, riconoscendo la sollecitudine dell’amore di Dio verso la comunità, eco della parola di Isaia sui popoli pagani: “Ti seguiranno in catene, si prostreranno davanti a te, ti diranno supplicanti: Solo in te è Dio… Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno al polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore… Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo” (45,14;49,23;43,4) (v.9).
- La comunità ha tenuto fede alla parola di sopportare con pazienza e coraggio le prove, prendendo a modello la perseveranza di Cristo, per cui egli preserverà i fedeli, non con l’esonero dalle sofferenze dei tempi o della morte, ma con la promessa di aiuto, perché possano perseverare. Il riferimento agli “abitanti della terra” indica i pagani avvinghiati alla terra in contrasto con i cristiani, cittadini del cielo: “La nostra patria è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo” (Fil.3,20) (v.10).
- Mentre a Pergamo si presenta come giudice (2,16), a Filadelfia, invece, è colui che premia la fedeltà e consegna la “corona” del vincitore, come quella nello stadio per chi è vincitore nella prova, qui, del martirio (v.11).
- E’ anticipata la promessa della nuova Gerusalemme, ove non ci sarà più il tempio, ma una relazione diretta tra lo sposo e la sposa, Dio e il suo popolo (cfr.21,2). La conclusione, ancora una volta, è invito a non disprezzare quanto lo Spirito comunica alle Chiese (vv.12-13).
* Il termine “filadelfia” significa “amico di Apollo. In sintesi Gesù si presenta come: il mistero che si mette in comunicazione (il santo); la verità che si manifesta negli avvenimenti (il Verace); artefice efficace della storia (la chiave). Il giudizio sulla comunità è positivo: permette l’accesso al regno (porta aperta); nella sua povertà è ricca della fedeltà alla Parola di Dio e nelle prove; capace di salvare i Giudei.

È una sfida per noi, perché diventiamo segno efficace e trasparente di Cristo vero e santo, promuovendo la “civiltà della verità e dell’amore”.

7. Superare la mediocrità e vincere la cecità spirituale.
Ap.3,14-22.
14 All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio: 15 Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! 16 Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. 17 Tu dici: «Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla», ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. 18 Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista. 19 Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti. 20 Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. 21 Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono. 22 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.

* Ogni essere umano entra con entusiasmo e grandi aspettative in situazioni nuove o in nuove relazioni. Mano a mano che passa il tempo la ripetitività del ciclo vitale e le delusioni dei rapporti finiscono in tedio o accidia, sorge indifferenza e regresso. S. Cassiano (+435) scrive: “Il demone dell’accidia ispira al monaco il disgusto del luogo dove si trova, del genere di vita e del lavoro”. Si finisce per trascinare la vita con l’essere né caldo né freddo. La spiritualità cristiana è movimento, dinamismo in un processo continuo e permanente di conversione. La resistenza al cambiamento è una delle cause dell’attuale crisi. Occorre risvegliare e tener vivi i grandi desideri e le grandi passioni, i grandi ideali e il grande sogno di gioventù, insegnava il B. Giovanni Paolo II: “È ora di riproporre a tutti con convinzione questa « misura alta » della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione” (NMI.31).
- Laodicea, florido centro commerciale a 65 km. da Filadelfia, era celebre per la produzione tessile in particolare tappeti di lana nera, e per le banche esaltate da Cicerone, ed anche per l’accademia di medicina, da cui provennero celebri oftalmologi e colliri. Rifiutò l’aiuto di Roma nel terremoto del 60 d.C., infatti Plinio scriveva della città: “Sono ricca e non ho bisogno di nulla”. Nella sua autopresentazione il Risorto si qualifica “l’Amen”, parola ebraica che significa solidità, certezza, il sì attualizzante le promesse: “In realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute sì” (2Cor,1,20); aggiunge anche d’essere “il Testimone” fedele e verace come lo è la promessa di Dio; ed infine si dice “il Principio della creazione”, quale sapienza e parola primordiale di Dio: “Dio dei padri e Signore di misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, che con la tua sapienza hai formato l’uomo” (Sap.9,1-2) (v.14).
- La città non aveva acqua potabile, ma sorgenti d’acqua calda del vicino borgo di Denizli. È lo spunto per il rimprovero: “Tu non sei né ghiacciato (dal greco “psuchros) né bollente (restos), ma sei tiepido (chliaros)”, cioè non vi è zelo per la verità, né opposizione per la pratica religiosa, sei adagiata nella mediocrità con cuore diviso (vv.15-16).
- I cristiani, godendo di una posizione socio-economica sicura erano diventati compiacenti verso i potenti al fine di evitare persecuzioni. La presunzione di autosufficienza è smascherata da Cristo nei loro compromessi (v.17).
- L’invito  a testimoniare la loro fede cristiana è espresso con il “comprare da me” l’oro della grazia divina, cioè l’amore; le “vesti bianche” della santità con la rettitudine di vita e “il collirio” capace di guarire la cecità spirituale in cui la comunità affoga nel darsi al commercio di questi beni di lusso (v.18).
- Come segno del grande amore che escogita tutti i modi per far comprendere il reale stato spirituale e morale, richiama la pedagogia di Dio: “Il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto” (Prov.3,12), e “Ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per mezzo suo sono stati addestrati” (Ebr.12,11) (v.19).
- Lo stare alla porta sembra riferirsi al futuro, al ritorno di Cristo, mentre l’ascoltare la sua voce è un evento presente con l’allusione alla cena del Signore, l’eucaristia con la quale si stabilisce una reciprocità d’amore (v.20).

- Mediante questa comunione si diventa progressivamente come Cristo e in Cristo pari a Dio: “sul mio trono… sul suo trono”. È il premio riservato alla fedeltà di chi segue Gesù con ferma volontà senza il mutare del sentimento. La conclusione ripete l’invito all’ascolto dello Spirito che “vi guiderà alla verità tutta intera” (Gv.16,13) (vv.21-22).
* Stupendo e forte esortazione ad uscire dal fascino ambiguo della nostra mediocrità, recuperare la vocazione d’essere alla sequela di Cristo per vivere con più intensità la Parola di Dio (aprire la porta) e l’Eucaristia (avere intimità con il cenare insieme a Gesù). Un particolare invito a comprarsi il “collirio” per sanare la vista del cuore da ogni negatività dalla presbiopia alla miopia o ipermetropia, dall’astigmatismo allo strabismo. Il Signore, unicamente e solamente Lui può darci la grazia con una visione sicura e piena della realtà, “tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede” (Ebr.12,2). Non permettiamo che la storia ci rigetti per essere né caldi né freddi!
*** Maria, fiura e modello per la Chiesa pellegrinante. 
Ap.12,1-6;21,1-5;22,20                                                                                                                                                         
1 Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 2 Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 3 Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; 4 la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. 5 Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. 6 La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni.











                           21. 1 Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. 2 Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 3 Udii allora una voce potente che usciva dal trono:
«Ecco la dimora di Dio con gli uomini!
Egli dimorerà tra di loro
ed essi saranno suo popolo
ed egli sarà il "Dio-con-loro".
4 E tergerà ogni lacrima dai loro occhi;
non ci sarà più la morte,
né lutto, né lamento, né affanno,
perché le cose di prima sono passate».
5 E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose»; e soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. 6 E mio disse: Ecco sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine.                                                                                                                 22 20 Colui che attesta queste cose dice: «Sì, verrò presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. 21 La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen!

* Al termine del nostro cammino di conversione sulle vie indicate dallo Spirito alle sette chiese, è opportuno puntare lo sguardo su Colei che è nostra Madre da imitare nella vita spirituale, senza perdere di vista il richiamo di: 1. risvegliare “il primo amore”; 2. rinascere a vita nuova; 3. essere cristiformi; 4. non conformarsi al mondo; 5. tendere ad essere piuttosto che apparire; 6. sviluppare l’amore fraterno; 7. avere passione missionaria senza agitarsi. Occorrerà “scoprire come Maria possa essere assunta a specchio della società contemporanea” e non “quale risulta da certa letteratura devozionale” (Marialis Cultus di Paolo VI, 34-37).. 
Capitolo 12:
- L’autore presenta una donna con gli attributi tipici delle divinità femminili. Questa donna che nell’Antico Testamento rappresenta Israele con le sue dodici tribù, come è descritto da Isaia:”Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla su di te” (60,1), ed anche “esulta, o sterile, che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia” (54,1), la liturgia, in cui di loda Dio e si esprime la fede della comunità, la ha identificata con Maria, la donna figura della Chiesa (v.1).
- Sulla donna scese la parola di Jhwh: “Il Signore Dio disse al serpente:Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno. Alla donna disse: Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli” (Gen.3,15-16). Per Paolo Gesù è il nuovo Adamo e Maria la nuova Eva: da un’aureola celeste del v.1, alle contrazioni per il parto per indicare come un complesso di grandezza e di miseria, di luce e di ombra avvolge la esistenza della stessa Chiesa (v.2).
- La personificazione delle forze del male ha nomi diversi: “drago” specificato come “il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana che seduce tutta la terra” (v.9); e anche: “al Leviatan hai spezzato la testa” (Sal.74,14); oppure: “Con forza agita il mare e con intelligenza doma Raab” (Gb.26,12). Il numero sette delle teste e dei diademi indica la pienezza della sovranità sui regni della terra. “Il diavolo lo condusse in alto, e mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: ‘Se ti prostri davanti a me, tutto sarà tuo’” (v.3).
- E’ riportata la tradizione greca della lotta tra il mostro ribelle del caos che attacca le stelle del cielo e insieme la profezia di Daniele del “piccolo corno”, che “s’innalzò fin contro la milizia celeste e gettò a terra una parte di quella schiera e delle stelle e le calpestò” (8,10). Invece il termine “divorare si riferisce ad Israele fagocitata dal nemico: “Mi ha divorata, mi ha consumata Nabucodònosor, re di Babilonia, mi ha ridotto come un vaso vuoto, mi ha inghiottita come fa il coccodrillo” (Ger.51,34). Nella storia della mitologia greca per la nascita di Apollo si riscontra un’affinità: Lato, ingravidata da Zeus, fugge all’ira della moglie Era per partorire altrove. L’autore dell’Apocalisse stabilisce una analogia tra Nerone, il drago, e la nascita del Messia (v.4).
- E’ Cristo, il figlio maschio, nel riconoscimento della sua regalità universale, risorto e salito al cielo ove ha il suo trono (v.5).
- Il riferimento alla donna, che trova rifugio nel deserto, è segno del cammino che farà la chiesa sotto la protezione provvidente di Dio e della resistenza nella lotta per prove che il maligno scatena contro di lei. La forza l’ottiene dal nutrimento provvisto dallo stesso Signore, ed è l’eucaristia (v.6).   
Capitolo 21:
- Descrive l’opera rigeneratrice promessa da Dio con un linguaggio apocalittico, quale si trova nei vangeli. Vi è una discontinuità radicale tra il vecchio cielo e la vecchia terra, già annunciata da Isaia: “Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me –oracolo del Signore – così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome” (Is.66,22). La scomparsa del mare, simbolo delle forze malefiche, è dichiarazione della vittoria completa (v.1).
- La Chiesa, per l’unione dei credenti con il loto Signore, è una sposa, come “la città santa, la Gerusalemme nuova”, perché il Signore “mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto del manto di giustizia… come una sposa che si adorna di gioielli” (Is.61,10). L’alleanza tra Dio e il suo popolo è, già nell’Antico Testamento, simboleggiata dalle nozze, mentre l’idolatria diventa adulterio e prostituzione. Vestire l’abito nuziale, dato da Dio, diventa uno “scendere dal cielo” negli ultimi tempi (v.2).
- La voce interpreta la visione, rinnovando antiche promesse: “Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e io non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete il mio popolo” (Lev.26,11-12); “Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli” (Ez.36,25); “Non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente” (Is.65,17); “Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto” (Is.25,8). Verità che ritroviamo nei vangeli: “Venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv.1,14) e con le beatitudini (v.3-4).
- Dopo: “Dice il Signore Dio” (1,8), qui ancora una volta interviene direttamente Dio per affermare, che con Cristo morto e risorto, è iniziato un nuovo corso della storia, perché in Lui, “l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine” tutte le promesse rivelate da Jhwh sono compiute (vv.5-6).
Capitolo 22.

- Proprio alla conclusione  della rivelazione, detta apocalisse, si conferma che colui che ha esposto queste verità è lo stesso Gesù, il quale risponde all’invocazione della Chiesa-sposa: “Vieni” (21,17), “Sì, vengo presto” (v.20).
- Il saluto richiama una formula liturgica, riportata anche da Paolo: “Maranà tha; vieni, o Signore! La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore per tutti voi in Cristo Gesù” (1Cor.16,22-23). Il desiderio della vita eterna e della risurrezione finale deve sostenere il nostro vivere, amare e soffrire nel presente (v.21).
* Possono vincere satana coloro la cui opzione fondamentale è consegnarsi radicalmente al Vangelo attraversando il deserto con Cristo nel suo esodo pasquale. La perfezione raggiunta da Maria ci sostiene “come modello di virtù davanti a tutta la comunità” (LG.65). Per la Chiesa, tendere alla misura alta della santità con lo sguardo su Maria, è trasformarsi in un inno all’amore, che spinge alla fortezza d’animo nel portare a termine l’opera intrapresa; 1. con la sincerità di una fede senza ipocrisia; 2. con il rispetto della giustizia ripiegandosi amorevolmente sugli infelici, i malati, i bisognosi; 3. con la fedeltà della parola data senza ripensamenti e ritrattazioni; 4. con la gentilezza, cordialità e gioia per rendere vera la “buona notizia”; con la misericordia e la discrezione verso chi sbaglia; infine 5. con il dominio sul proprio io dimenticando se stesso per amore. Amen.      
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